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i, Miei cari, 


Pensando a voi, mi decisi a pubblicare 
queste poesie; a voî, che in così tenera età 
perdeste l'ottimo vostro padre, e perciò non 
poteste apprezzarne abbastanza le doti elette 
della mente, e la squisita gentilezza e la 
bontà del cuore. 

Fatti adulti, la lettura di questi versi 
vi sia di sprone a imitare le virtù del vo- 


stro caro babbo. 


Bergamo, ottobre 1890. 


La Mamma. 


CENNO BIOGRAFICO SULL’AUTORE 


Il prof. Amilcare Pesenti nacque a Bergamo 
il 10 febbraio del 1847, e, indirizzato dalla fa- 
miglia agli studi tecnici, nel 1867 otteneva la 
patente di Ragioniere. Ma egli aveva un’anima 
che non era fatta per la fredda aridità dei cal- 
coli; l’arte colle sue varie e molteplici e leggia- 
dre manifestazioni lo attraeva, e più ancora la 
poesia e gli studi geniali delle lettere, che erano 
sempre stati la sola, la vera aspirazione che aveva 
avuto, anche quando frequentava l’ Istituto te- 
cnico. 

E però con ferrea volontà, aiutata dal forte 
ingegno, si preparò all'esame di licenza liceale, 
che superò nel novembre del 1809. 

S’inscrisse allora alla facoltà letteraria del- 
l’Università di Torino, dalla quale il 6 agosto 
1873 ottenne la laurea di lettere. 

Il Pesenti, quasi a lui, nella grande sua mo- 
destia, paresse poca cosa quella laurea, animato 
sempre da quel vivo amore del sapere, che gli 


— 


fu scorta costante della vita fino agli ultimi suoi 
giorni, volle frequentare anche le lezioni dell’I- 
stituto di studi superiori a Firenze, e il 15 lu- 
glio 1875 ne otteneva un diploma complemen- 
tare di lettere. 

Da quest'anno comincia la sua vita di pub- 
blico insegnante nei Ginnasi del Regno: prima a 
Prato (1875-77), poi a Novara (1877-80) e in- 
fine a Bergamo (1880-96); una vita laboriosa e 
modesta, nella quale erano gaudiosa soddisfazione 
l’amore degli scolari e la diligente loro opero- 
sità, effetto del buon esempio del maestro. 

Una lunga pratica dell’insegnamento, un me- 
todo sapiente, una profonda conoscenza della 
letteratura nostra e delle straniere; la dotta sua 
opera sopra il /fomanticismo in Italia (Milano 
1882) e l’altra monografia sopra il proverbio: 
Non è più il tempo di Bartolomeo da Bergamo 
(Bergamo 1889), letta in una seduta del patrio 
Ateneo, di cui il Pesenti era socio; e parecchi 
versi di squisita fattura comparsi qua e là in 
varie occasioni: tutti questi erano titoli saldi a 
provare la dottrina e la genialità del nostro 
Professore. E il Ministero della Istruzione pub- 
blica con telegramma nel novembre 1895 co- 
mandava il Pesenti alla cattedra di lettere ita- 
liane nel R. Liceo di Potenza. Era una desti- 
nazione lontana, e il Pesenti si trovava appunto 
allora in congedo per malferma salute; e pur 
troppo la buona salute non tornò più, 
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Ei morì a Bergamo il 30 aprile 1896, lasciando 
dietro a sè il compianto di tutti i buoni che lo 
conobbero, e lo strazio acerbo della vedova e 
dei figli ch’egli adorava. 

Dire del valore letterario e dei sentimenti 
del Pesenti non crediamo necessario perchè il 
lettore li troverà manifestati in questa raccolta 
di poesie che la vedova addolorata pubblica 
per onorare la memoria di lui, e perchè i figli, 
leggendole e rileggendole, possano specchiarsi 
nel padre e imitarne le virtù. 
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IL NUOVO CANALE DI SUEZ 


ODE 


Sorgi, mia Musa, lanciati 

Vér l'Oriente a volo; 

Movi ai lontani margini 

Del novo egizio suolo; 

Prodigio inenarrabile 

Ivi il mortal compì: 

Sgiunse due mondi e in un due mari unì. 
Tremò ne’ prischi secoli 

La vergin terra, e l’onde 

Corsero il tracio Bosforo; 

Tra le sicane sponde 

E i bruzii scogli irruppero; 

Abila e Calpe aprîr 

Al loro impeto un varco, e si fuggîr. 
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Ahi! ma funesti furono 

Di quegli eventi i frutti; 

Sovra i segnati limiti 

Imperversàro i flutti, 

E l’uomo errante e misero 

Al suol vide crollar 

Suoi poveri tugurii e i primi altar. 
Quei miri eventi provvida 

Dell’uom ridesta or l’opra; 

Dell’uom, che divin alito, 

Sebben vil fango il copra, 

In sen ricetta, e, s'armasi 

D’un ostinato amor, 

Emul felice è di natura ancor. 
Quando i suoi cento popoli 

Vivean fra loro ignoti, 

Silenziosi e barbari, 

Vide Europa i nepoti 

Di chi tra i monti libici 

Monti novelli alzàr, 

Dal Nilo all’ Eritreo l’onde solcar. 
Poi la mirabil opera 

Sparve; poi nove genti 

L’impresa ancor tentarono 

E la compiér; poi lenti 

Su vi passàro i secoli, 

E il transito colmàr 

D’immense arene, e il suol tutto adeguàr. 
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E sorte un giorno simile 

Disperderà la nova 

Opra stupenda? Il trepido 

Presagio un Dio rimuova! 

Surgan montagne, e chiudano 

Il bene aperto suol, ; 

Barriere eterne, delle sabbie al vol. 
E tu, conforto ai nauti 

Sul Capo Tempestoso, 

Ombra di Vasco, acquetati, 

E il ciglio ancor cruccioso 

Volgi all’occaso, all’ultimo 

Confine american, 

D’onde egual fato impende a Magellan. 
Sì, verrà giorno (parlami 

In sen presente un Nume) 

Che di Panama squarcinsi 

Le piaggie, ed ampio fiume 

Insiem giunga gli Oceani, 

Sì che alle tarde età 

Di Dio l’opra e dell’uomo una parrà. 


Febbraio, 1870. 


OSSERVAZIONE 


Questa pocsia è il mio primo lavoro dato alle stampe, e ciò per 
esortazione e per opera del mio professore E. Liveriero della Univer- 
sità di Torino. Comparve nel N. 12; Anno I° Torino 10 marzo 1870) 
del Giornale d’Istruzione: 7/ Laretti. 


LA VIA SOTTERRANEA DEL CENISIO 


ODE 


Mortal, vincesti! rigidi 
Regnin sull’Alpi i verni; 
Fra quelle cime stendansi 
De’ ghiacci i mari eterni; 
Rupi dall’alto piombino, 
Scoscendan chine al pian, 
Ch'oggi all’amplesso i popoli 
Per altre vie n° andran. 
D’immenso monte osarono 
Gli opposti fianchi aprire, 
E incontro i pie’ si mossero 
Con temerario ardire, 
E s’incontràr! Di giubilo 
Un grido a lor sfuggi; 
La terra udillo attonita, 
E l’uom di sè stupì. 
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Perchè ne’ prischi secoli 
Alle vicine genti 
Gli arcani lor celarono 
Del Nil sacro i sapienti? 
Perchè sì altier di Romolo 
Fu il popolo sovran, 
Che dir soleva un barbaro 
Chi non nascea roman? 
Oggi su ruote fervide 
Pe’ regni l’uom discorre, 
E del saper col fulgido 
Raggio il fratel soccorre; 
Oggi per via mirabile 
Dell’Oceàno in sen 
I suoi pensier trasvolano 
Sull’ala del balen. 
Ma fu già un tempo, e provvida 
Pur s'inneggiò natura, 
Che noi cingea di valide 
Inespugnabil mura; 
Ed or dell’Alpi sdegnansi 
I baluardi, ed or 
L’erte scoscese appianansi, 
Schiudesi a’ monti il cor. 
Ahi! di servili e misere 
Età fu quello il grido, 
Quando ogni piaggia italica 
Fu di discordie nido; 
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Un grido fu d’estranio 
E trepido oppressor, 
Ch'altro temea qui scendere 
Potente vincitor. 

Ma alfin sentì che giovane 
Vita scorrea sue vene 
L’itala Donna, e, scossasi, 
Spezzò le sue catene; 
E bella al par di vergine, 
Di madre augusta al par, 
Sorse, a novella gloria 
I figli ad educar. 

S’avvallin l’Alpi, un libero 
Popolo a rischi dura; 
De?’ figli a Lacedemone 
I petti sol fùr mura; 
E d’Alessandro i poveri 
E nudi casolar 
Di Federico seppero 
L'orgoglio rintuzzar. 

Che se avverrà che scendane 
Qui lo straniero un giorno, 
Di Segurana immemore, 
E dell’eroe d’Andorno, 
De’ nostri arditi parvoli 
Balilla ognun sarà, 
E di Ferruccio ogn’ italo 
La gloria emulerà. 


15 gennaio, 1874, 


IL PARCO DI RACCONIGI 


Qui molli prati e limpid’onde e boschi 
Coll’armonia dell’arte 
In un vago giardino Alberto unia; 
E meditava che ne’ di men foschi, 
Coll’armonia de’ cor le membra sparte 


Dell’amata sua patria unir potria. 


Aprile, 1872. 


NOTA — Il real parco di Racconigi fu ingrandito da re Carlo Al. 
berto nel 1835 col disegno del giardiniere Kurten; ed ingrandito di 
nuovo nel 1846; la sua superficie è ora di cento ottanta ettari. 


OSSERVAZIONE 


Questi versi furono pubblicati sul Barett? Giornale Scolastico Let- 
terario nel N. 30 (11 luglio 1872). Più tardi sullo stesso giornale (N. 33, 
1 agosto) apparvero tradotti poco bene in latino da certo G. P. B. 


A TORINO 


ODE 


A te l’inno de’ forti, 
O madre generosa, 
Scolta dell’ Alpi, che vegliasti in armi 
Lunga età perigliosa, 
Perchè ne’ figli tuoi tanta scendesse 
Di tollerar costanza, 
Da còr l’ardua de’ secoli speranza. 
Fin dal dì che natura 
Vinta sull’ Alpe e sceso 
L’afro guerrier te minacciosa invenne, 
Mal soffrendo sospeso 
Il cammin de’ trionfi, 0 un oste a tergo, 
Nell’affrettar su Roma 
Distrutta ti lasciò, non t'ebbe doma; 


O SI 


Fin da quel dì rifulse 

L'’astro de’ fati tuoi, 

Ch'indi la fronte irradiar dovea 

A lungo ordin d’eroi. 

Italo Genio, che mi chiedi un canto 

Per ogn’ itala terra, 

Tu degl’inni le fonti a me disserra. 
Gemeva ancor membrando 

Il duellar feroce 

Di due superbi coronati Europa, 

E sangue ecco veloce 

Quinci la Schelda gir, quindi la Senna, 

Nunzio ai Fiamminghi e ai Galli 

Che ancor fur rotti della pace i valli. 
E le araldiche tube 

Chiamàr Spagna a vittoria, 

E là fra le insepolte orde cadute 

Baciò il fronte la Gloria 

AI giovinetto vincitor cui disse: 

“ Degno di scettro or riedi 

« Alla tua Dora, e tutto avrai che chiedi ,. 
Qui allor qual fulmin ratto 

Filiberto apparia, 

In man l’acciar della vittoria, e al lampo 

Di quell’acciar fuggia 

Il franco sbigottito, e riverente 

Si ritraea l’ispano 


Dai regni aviti del guerrier sovrano. 
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E quì ponea suo seggio, 
E quì sua stirpe augusta 
Indi crescea, quale una rover lenta, 
Ma di fibre robusta, 
Cui se talora l’Aquilon disfronda, 
Rinnovellata dona 
A cento, a mille forti una corona. 
Ma sempre emerger suole 
Dall’onde di sventura 
Nome sacro alla gloria; e ben la sorte 
Fu lagrimosa e dura 
Per quel grande che wide un dì repente 
Tutte sue terre oppresse, 
E d’armi cinte queste mura istesse. 
Ma qual di gaudio istante 
Quando di vincer lasso, 
Ed orrido di sangue, il trionfato 
Campo lasciava, e il passo 
A questi spaldi alfin sgombri movea, 
U’ invece di sgomento, 
Era ebbrezza d’un popolo redento! 
I colli transpadani 
L’occiduo sol dorava, 
D’ombre sì vaghi e di verzure, ed ecco 
D’improvviso raggiava, 
Qual lucido cristallo al sole avverso, 
Basilica eminente 
Sul maggior di que’ poggi all’oriente; 
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E dalle porte uscia 

L’arcangelo guerriero, 

Dalla nera pupilla e cirri il crine 

Sciolto dall’'elmo e nero, 

« E giù volando redimia le chiome 

Di quell'eroe col serto 

Aureo de’ regi e premio alto di merto 
Poi con voce possente 

L’arcangelo tre volte 

Tuonò; del minator l’intrepid’ombra 

Di là dove sepolte 

Le torme avea de’ franchi appresentossi, 

La destra al Prence ei porse 

E al seggio avito trionfante scorse. 
Salve o patria dell’armi! 

Salve terra ospitale 

Dei fuggenti le oppresse are de’ padri! 

Come giocondo l’ale 

Batte il pensiero a quella età solenne, 

Allor che qui fervea 

L’opra fidente per la santa idea! 
Vanta gli antichi allori, 

Che ancor de’ canti miei 

Segno farò quei che ti die’ sciagura, 

Quando pe’ tuoi fratei 

Due volte ardisti e sola e balda in campo 

Venir; sì generosa 

Te allor mostrò la sorte sventurosa! 
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Pur dell’italo cielo 

Il limpido azzurrino 

Su queste piagge incurvasi e sorride 

Ma perchè quel divino 

Spiro, che i sacri entusiasmi accende, 

Che dal creato sgombra 

Il fosco vel che il veder nostro ingombra, 
E sublime e raggiante 

All’ammirato sguardo 

La bellezza immortal scopre e rivela, 

Perchè sì lento e tardo 

Il possente aleggiar qui mosse, e appieno 

Non valse ad inspirarte 

Le ebbrezze arcane e gl’impeti dell’arte? 
Ahi! che all’itala terra 

L’antica e lagrimosa 

Di mali età ritorneria quel giorno 

Ch’una città sdegnosa 

D’ogni altra in spregio avesse aita ed opra! 

Stringiam le destre a un giuro: 

L’onta non torni delle età che fùro! 


Torino, maggio 1873. 


OSSERVAZIONE 


Quest'Ode fu pubblicata sul Giornale Scolastico Letterario di 
Torino 7 ZBaretti (A. VI. N. 48; 19 novembre 1874: pag. 382) pre- 
ceduto da questa mia lettera al Direttore: “ L’ultimo anno ch’io mi 
“ trovava a Torino scrissi quest'Ode che ora ritoccata Le mando, per» 
“ chè vegga se Le sembra degna del suo Giornale; certo l’argo- 
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« mento piacerà a Lei; non so poi se avverrà lo stesso del modo 
« nel quale l'ho trattato. Dagli ultimi versi della terza strofa scor- 
“ gerà di leggieri che quest'Ode è destinata adessere la prima di una 
“ serie, che forse comporrò a misura che mi si presenteranno oc- 
» casioni favorevoli, purchè allora la Musa (come si suol dire) m'aiuti, ,, 

Sul N. 50 dello stesso Giornale apparve poi una traduzione e- 
temporanea di quest’ode in latino fatta dall’ Arciprete G. B. Mattè 


n 33edistici. 


PER LA FONTANA “ LA PACE 


n 


PROGETTO DELLO SCULTORE AMERICANO CONNELY 


Durerà tanti secoli la terra, 
Che l’onda tua basti a lavare il sangue 
Cui versàr tanti secoli di guerra? 


Firenze, marzo 1875. 


OSSERVAZIONE 


Apparsi nel N. 22, Anno VII. (1875) del Giornale di Torino Z/ 
Baretti. Nel seguente N. 23 ne fu pubblicata la versione con un di- 
stico latino dell'Arciprete Mattè, e pure con un distico di L.. Goracci 
parroco di Laterina. 


A BERGAMO 


IN OCCASIONE DEL SOLENNE TRASPORTO DELLE SPOGLIE MORTALI 
DI GAETANO DONIZETTI NELLA BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE 


ODE 


Sorvive un sol fra innumeri, 
Ma innumeri quel solo anima e accende, 
Nè la fuga de’ secoli, 
Nè la ruina lor sua fama offende. 
Di Dio scintilla è il genio, 
Orma di Dio. Templi che a Dio sorgete 
Il suo fral tra le vostre ombre accogliete! 
Accoglietelo, ed emuli 
Nutra animosi e de’ lor padri degni, 
Si che invidiar non debbansi 
Sempre alle antiche età l’opre e gl’ingegni. 
A che de’ Grandi serbano 
Memorie sol le dotte aule dorate, 
Se deserte han le soglie, o se vietate? 


PETRE,V rS 


Bello ti fia dai vertici 
De’ tuoi colli, o mia Bergamo, ’ve tante 


D'orizzonti dovizie 


:Spiegan la terra e il cielo a te davante, 


Udir l’eco de’ plausi, 
Che dell'occidue balze ai lidi eoi 
Manda Italia concorde a’ figli tuoi; 
E preziosi tumuli, 
E pace all’ossa dar fra le tue mura; 
Come or dài pace e nobile 
Tomba a quel Grande, cui largi natura 
Temprar l’onda de’ palpiti 
Alla celeste melodia, che vola 
Potente all’alma più della parola. 
Di’ pur superba: “ Al massimo 
“ Torquato i’ fui terra paterna e chiara, 
“ E di mie valli povere 
“ riveder non sapea parte più cara. 
Ma a chi d’immortal lauro 
L'Italia un giorno redimia la chioma, 
Dar puote sol degna una tomba Roma. 
Oh! al mio pensier, mirabile 
Accordo di grandezza e di sventure! 
Ecco due templi schiudonsi, 
E due solinghe camerette oscure; ' 
E il peregrin che trepido 
V’inoltra il passo, a meditar s’inchina 


Il folgorar del genio e la ruina. 
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Perchè del padre profugo 
Da te sì lunge un dì l’ossa compose 
Il tuo Torquato? * Il cenere 
Perchè non hai di Quel che disascose 
Tanto, d’antiche pagine, 
Saper smarrito? ® Perchè in suol straniero 
Giace Tal, che al tuo onor sacrò il pensiero? ‘ 
Deh! questo almeno all’itale 
Aure ritorna, e a lui dà onor di marmi! 
E qui sull’urna candida, 
Con l’inspirata vergine de’ carmi, 
Vedrai la diva scendere 
De’ numeri pensosa, e d’inusato 


Bacio stamparle il fronte incoronato. 


Bergamo, settembre 1875. 


NOTE —! Torquato Tasso fu tenuto come pazzo per sette anni 
nello spedale di S. Anna in Ferrara; Gaetano Donizetti languì nell’ul. 
timo anno di sua vita in casa Basoni nel più lagrimevole stato di 
mente. 

? Bernardo Tasso fu prima sepolto nella Chiesa di S. Egidio in 
Mantova, poi trasportato dal figlio Torquato in S. Paolo di Ferrara. 

® Il monumento al card. A. Mai sorge nel tempio di S. Anastasia 
in Roma. 

* Lorenzo Mascheroni, matematico e poeta, morto in Parigi, ebbe 
ivi sepoltura. Egli cantava in un sonetto: 


« Bergamo cara, di te parlo e sogno; 
“ Te nel cor sempre e sulla fronte porto. 


OSSERVAZIONE 


Questa poesia venue stampata in opuscoletto volante nell'occa- 
sione in che fu scritta; è da notare che essa veramente terminava 
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colla seguente strofa di più, ommessa nella stampa per ragione di 
arte e di opportunità: 


E verrà dì, (mataralo 
Nel grembo irrevocabile il futuro) 
Che fien spente le rabide 
Ire, e concesso il giudicar securo; 
E allor fia che le memori 
Tavole de’ caduti a' dì famosi 
L'età felice in questo tempio posi. 


Fu stampata anche nel N. 37 del Giornale // Bareti (An. VII. 
1875). Nel seguente N. 38 vi apparve una versione latina dell’Arciprete 
Mattè in 20 distici; e nel N. 39 un'altra versione latina di L. Goracci 


in 19 distici. 


ALL’OBELISCO 


DEL BOSCHETTO DI S. MARTA IN BERGAMO 


ODE 


Qui fra la cheta di folti alberi 
ombra tu innalzi l’egizia ed agile 
tua forma al ciel contra, ed il sole 
con la cima dorata rifrangi. 
Non sculte veggo note che ai posteri 
de la tua vita narrino i secoli, 
e cadde spezzato già il marmo 
che l’immagine al saggio scolpia. 
Tal senza gli odii che il fasto seguono 
de’? nomi alteri le età travalichi, 
e a l'ombra romita tu guardi 
l'alternarsi di tempi e follie. 
Un dì (tu vivo sempre il rammemori), 
quando la turba pazza di gallica 
plebaglia nel fango traea 
di S. Marco il vessil venerando, 


AR 


da l’ebra turba che intorno a 1° A/bero 
correa furente la ridda pirrica, 
mirasti fra incondite grida 
uscir vindici fiaccole ed armi, 

e a le vetuste memorie venete 
portar ruina. Ma allor che mossero 
a te ciechi d’odio e deliri, 
d’improvviso restàr ammirando. 

Chè di quel saggio al suol vedeasi 
franto e calpesto il marmo, e il frigio 
emblema dei tempi nascenti 
la tua cuspide eccelsa copria. 

A tal sorpresi novo spettacolo 
quasi adorando prostràrsi, e a l’aere 
dal cupo degli alberi udissi 
echeggiare alto un riso di scherno. 

Così redento stesti; ed or libero 
di nomi e d’odii le età travalichi, 

e a l'ombra romita tu guardi 
l'alternarsi di tempi e follie. 


Bergamo, settembre 1879. 


A FIRENZE 


ODE 


Bella tu sei, Fiorenza, 

O pupilla d’Italia invidiata, 

E ti vagheggia intorno 

Da’ suoi poggi natura innamorata, 

Che di pallidi ulivi, e di cipressi 

Cupi, e d’eterne rose 

Le vaghe lontananze a te compose. 
Bella, e qualor m’aggiro 

Per le tue vie gioconde, e i monumenti 

Tue pompe e glorie io miro, 

Intorno sento un’armonia tranquilla 

E pura errar che il guardo mi riposa, 

Qual vien da le pudiche 

Sembianze de le tue Madonne antiche. 
Come in magici sogni 

Reggie di marmo sorgono dall’onde, 
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Tal Venezia ha l’incanto; 

D’amor qual festa del Tirreno a’ baci 

Con un sorriso Napoli risponde; 

E se contempli Roma 

Di sue memorie il cumulo ti doma. 
Tu più serena il core 

Movi, Fiorenza, e con più dolce stile, 

E a te il pensier rivola, 

Come vola a un'immagine gentile, 

Ed ammirando quell'età vagheggia, 

Quando ogn’alba novella 

Tu sorgevi per nove opre più bella. 
Ma qual alba immortale 

Vide il mondo o vedrà pari a quell’una, 

Che allor qui fulse, e tale 

Splendor di rinascenti arti diffuse, 

Che scosse Europa la barbarie antica, 

E plausero le genti 

Ai rinati per te greci portenti. 
Tu sul nordico tempio, 

Torreggiante su l’umile borgata, 

Irto di vette e cupo, 

Quasi selva da’ secoli affoltata, 

Brillar facesti oriental sorriso, 

E da tue mani uscia 

D’iride cinto, e a Dio leggier salia. 
Poi pe’ vetusti fori, 

Ne le vaste basiliche crollanti 
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Sotto l’ala del tempo, 
Ma la romana maestà spiranti, 
Estro novel ti colse, e novo un tempio 
Ergesti ardimentosa, 
Che su corinzii peristilii posa. 
Chi può ridirmi i baldi 
Entusiasmi allor che dai deserti 
Ruderi dissepolti, 
Da sì lunga barbarie insiem travolti, 
Uscian di paro i marmi, a te svelando 
Tra la polve latina 
L’ellena gioventù fatta divina? 
E di Fidia t’arrise 
Potente il genio e t’infiammò; per l’onde 
Tirrene e d'Arno amiche 
Candidi marmi risalîr tue sponde; 
Forme immortali in ogni masso informe 
Il tuo pensier vedea, 
Cui lo scalpello a te docil traea. 
Fu un dì, ne’ fasti tuoi 
Non perituro; di fraterno sangue 
Eran tue vie pollute, 
E fra tuoi figli un sogguardarsi bieco, 
Un fremer d’ire acri e allo scherno argute, 
Quando nunzio improvviso 
Corse le turbe e fu ogni cor conquiso. 
Artefice romito i 


Avea con arte nova effigiata 
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Una Madonna umile 
In campo d’or dagli angioli adorata; 
E parve allor sì viva e al guardo cara, 
Che non credeasi figlia 
Di mortale pennel tal meraviglia; 
E v’accorreano a torme, 
(Gli odii obliati) a contemplarla; e tale 
Fu il festeggiar, fu il plauso, 
Che colse onor di pompa trionfale. 
— Oh bella età dei giovanili ardori! 
Amor santo de l’arti, 
Che l’ire attuti, e pace all’uom comparti! 
D’allor chi tenui forme 
Pingea d’angioli, e Vergini adoranti; 
E chi orizzonti vaghi, 
E serene pupille radianti; 
Chi con man più potente ritraea 
Su le tele immortali 
Lo splendore de’ gaudii celestiali. 
Tu dinne, o venturosa, 
Qual sorriso di ciel, qual di soavi 
Aure sussurro, quale 
Folleggiar lieto d’eco armoniosa 
Fra tuoi colli, sul labbro a te molcea 
Del latino idioma 
L’imperiosa maestà di Roma, 
E sì gentil favella 
T’apprendeva, che Amore e Grazie in terra 
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Mai non parlàr più bella; 
Tal che l’itale suorè innamorate 
Pendeano alunne da tue labbra, e teco 
Fin da quel primo albore 
Dolcissimi cantàr versi d’amore. 
O dell’arti regina, 
O del sermon che noi tutti affratella 
Creatrice divina, 
Qual gloria a te, che fra l’itale glorie 
Che ti die’ il ciel col suo bacio fecondo, 
Il Titano de’ marmi 
Vanti tu sola e l'Aquila de’ Carmi! 
Desio del cor segreto 
Noi da l’Alpi nevose a le sicane 
Torride arene invita 
Al tuo cielo, a tuoi poggi, a le tue mura, 
Dove il bello ha serena, eterna vita, 
E nel tuo grembo accolti 
Par che di madre la voce s’ascolti. 
E tu felice e pia, 
Poichè d’Italia in te palpita il core, 
E la grand’alma vive, 
Segui a raccorre con materno amore 
Le salme cui sacrò l’italo ingegno, 
E a lor marmi prepara 
Nel tempio ch’è la gloria a te più cara. 


Bergamo, aprile 1887. 
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OSSERVAZIONE 


Pubblicata dalla Tipografia Bolis di qui, in occasione delle feste di 
Firenze pel solenne scoprimento della nuova facciata di S. Maria del 
Fiore, e pel trasporto in S. Croce delle ceneri del maestro G. Rossini. 


(DALLE POESIE POSTUME DI A. TENNYSON) 


Allor che meste l’ore e silenti 
I sogni lievi guidano a me, 
Odo uscir voci di morte genti 
Che senza posa chiamammi a sè. 
No; verso il piano interminato 
Che dolorando io corsi già 
Non riedo, il sole su v’è passato, 
Nè più sua luce vi splenderà. 
Deh! mi spronate, voci incessanti, 
In alto sempre, d’onde il fulgor 
Scintilla e piove degli astri santi! 
Deh! mi spronate in alto ognor! 


Bergamo, febbraio 1893. 


UN ELDEWEIS 


COLTO DA UNA FANCIULLA 


Stella dell’Alpi, fior nobile e bianco, 
Tutta giuliva te coglieva un di 
Animosa fanciulla che nel fianco 
Dirupato d’un monte discopriì. 
E tu gentile, a lei gentil favella, 
E dille: “ Se ti piacque il mio candor, 
“« Rammenta che a fanciulla, anco se bella, 
“ Il candore dell’alma è il più bel fior. 
“ Ti rammenta ch’io crebbi nel romito 
Silenzio e lieta nel materno asil, 
E pure il sole il crin m'ha colorito, 
“ E m'ha fatta sì morbida e gentil, 
“ E m'ha la sorte fra mill’altre eletta 
“ Che accorta man mi colse infin lassù, 
« Se la mia sorte invidii, o giovinetta, 
“ Di mia vita lo stil segui ancor tu. 


Oltre il Colle, agosto 1893. 


AL BUSTO DI TORQUATO TASSO 


NELLA CIVICA BIBLIOTECA DI BERGAMO 


VERSI 


in occasione del terzo centenario della morte del pocta. 


Qui fra gli alti silenzii e le vetuste 
Mura che il popol venerande ammira, 
Ergi, o poeta, la tua bella fronte, 

Cui la gloria sorrise e la sventura 
Solcò profonda. 

Qui d’intorno accolta 
In innumeri pagine favella 
La sapienza degli umani spirti, 

E a te più presso fan corona e plauso 
Gli araldi di tua fama. Ancor qui senti 
Come palpita l’opera del saggio, 

Che di tua vita i casi avventurosi 

Con lungo studio ricercò, beato 

Che tu il caro parente e gli avi antiqui 
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Da quest’alpe traessi e da quest’aure. 
Qui l’opera s’affolla e qui s'incalza 
Di quanti in ogni età, sotto ogni cielo 


Ricercàr con amore il tuo volume; 


E le tue care visioni e gli estri 
Radiosi e i tuoi sogni inarrivati 
Diffusero pel mondo alla perenne 
Gioventù che s’'innova avida sempre 
D’ideale e di canto. 

O mio poeta, 
Allor che i versi tuoi — di sì potente 
Armonia — suonàr primi in fra i laureti, 
E gli olezzi degl’itali verzieri, 
E destàr giovanili entusiasmi 
D’armi e d’amori, a te salian le voci 
Acri, incessanti d’una turba bieca, 
Che attentava a tua gloria, e il faticato 
Tuo spirito di tedio immiseriva. 
Ed or che Italia ne rammenta il giorno 
Che il tuo frale, di lauro incoronato, 
Roma in pianto portò sulle materne 
Braccia alla pace della tomba, vedi 
Che ancor sfortuna ti persegue! Quanti 
Parlan di te, che non s’indugin gravi 
Sul vaneggiar tuo lungo e miserando, 
Armati delle nove argute ciancie? 
E il tuo lauro immortal chi lo rinverde? 


O poeta del cor, come la mesta 


" 
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Anima tua ne’ tuoi versi sospira! 

Come una mite dolcezza s’effonde 

Dal tuo volume, che pur armi suona, 

E ne addoppia l’incanto! A questa voce, 
Che ne’ giovani cori eterna eccheggia, 
È commessa tua fama, e tu, o poeta, 
Fin che palpiti un core in lui vivrai. 


Bergamo, 19 maggio 1895. 


OSSERVAZIONE 


Scritta per le feste centenarie fatte a Bergamo il 19 Maggio 
nelle quali ebbe luogo una Esposizione Tassiana nella sala maggiore 
della Civica Biblioteca, ove trovasi il busto di T. Tasso. 

Stampata nell’/stituto Italiano d'Arti Grafiche in Bergamo. 


AFFETTI 


A MIA SORELLA NINA 


in occasione delle sue nozze con FRANCESCO BONTEMPELLI 


Le piccole manine sorridente 
Alla mamma protende la bambina, 
E quella esulta, e ratto in fra le braccia 
La si reca e la bacia e la vagheggia, 
E il padre mira que’ dolci atti e in core 
Soavemente ne gioisce — Bella 
Come un fiore d’april cresce negli anni 
La fanciullina e, oh! quante volte a lato 
Della sua genitrice, che pensosa 
Veglia al lavor, s'asside, e nel benigno 
Guardo di lei que’ limpidi e vivaci 
Occhi raffrena, e dal suo labbro intenta 
Pende! Che se alla madre un morbo rio 
Serpe le vene e smunta langue, accanto 
AI letticiuol con instancato amore 
Lunghi giorni trascorre, e ad ora ad ora, 
Se furtiva una lagrima le sfugge, 
Leva il guardo a un’immagin di Maria, 
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E a Lei fidente e calda una preghiera 
Volge e s’acqueta. Altri angioletti forse 
Quando vagiva ancora udia festosi 
Alla sua culla trastullarsi intorno, 

E da quel di che tentennando i primi 
Passi movere osò, con lor divise 

E le gioie fraterne ed i dolori. 

O di soavi e puri affetti albergo! 
Fonte di gaudi intemerati! o santa 
Famiglia in fra i redenti! Il verso mio 
Esultante sen vola a te, chè il cielo 
Gustar pur diemmi delle tue dolcezze. 

Sì fortemente un vincolo d’amore 

Quelle bell’alme stringe che sol paghe 
Sembran di sè, nè alcun desìo le affanni 
Altro quaggiù. Ma l’alta Provvidenza 
Novi affetti ne' cor desta agli umani, 

E per sue vie mirabili avvicina 

L’alme e congiunge, onde in soave amplesso 
Stretta l’intera umanità concordi 

Con l’eterna armonia de’ firmamenti. 

Già l’arte apprese onde più culta brilli 
La sua natia beltà la giovinetta; 

Già il quarto lustro ha pieno, e i dì pensosa 
(Che non solea) trascorre, e par che nube 
Veli il seren della sua fronte, il core 
Affannoso le palpita. La madre 

Vigilante l’intese e in suo segreto 
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Profondamente mesta i dì rimembra 
Delle cure penose e delle lunghe 

Veglie durate, e l’ansie, e le materne 
Compiacenze, e i lontani e alfin tranquilli 
Suoi giorni ahi! tanto vagheggiati, e forse 
Ahi! vagheggiati invan! Ma deh! t'acqueta 
Donna, d’Iddio la man ne’ nostri cuori 

Il germe pone d’ogni santo affetto, 

E quella man lo educa, Il ciel t'elesse 

Fra il coro delle madri; al ciel drizzasti 
De’ tuoi parvoli il guardo; or ti consola 
Che a te scende d’amor raggiante e vago 
Un angelo del ciel consolatore. 

Dolce sorella mia, perchè ten vai 
Lungi da’ cari tuoi? Qui pur trovasti 
Immenso affetto e sai che bello t’era 
Delle notturne cene in fra gli allegri 
Brillar nostri colloqui, e t'era bello 
In sui taciti vesperi le corde 
Scuoter con agil man ne’ cavi seni 
De’ cembali sonanti, onde un soave 
E tranquillo nel cor tu ne destavi 
Entusiasmo. E da noi parti, o cara 
Mia sorella, perchè? Tu il ciglio inchini 
E sulla fronte subita una fiamma 
Di rossor ti balena? Ah! ti compresi; 

Tu altrove il cor ponesti, e v'è chi brama 
Viver (se il può quaggiù) teco felice. 
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E tu felice il rendi, o mia sorella, 

Che tale ufficio il creator poneva 

Alla donna primiera allor che uscia 

Dalle sue man d’immacolata e santa 

Beltà vestita. E da noi parti? Ah! ferma 
Il passo almen per un istante e dona 

Un abbraccio a tuoi cari. E ve’ la mamma 
Che tutta svela del penoso istante 

In sul volto l’ambascia, e della gioia 

E del dolor la piena, ed amorosa 

Mentre sul fronte ella ti bacia l’odi 

Che ripetendo va: Deh! figlia mia, 

Deh! figlia mia, bona sii sempre! Il padre 
Ilare in volto e pur commosso fiso 

Ti contempla, che in te mirar solea 

Della sua genitrice ancor l’amato 
Sembiante. Ma perchè con l’occhio intorno 
Errando vai? Cerchi alcun forse? Ahi! lungi, 
Lungi è colui che qui tu brami; ei troppo 
T'ama e soffrir non può di tal partita 
L’addio solenne. Ma qui v'è il più caro 
De’ tuoi fratelli, che se lieto sembra 

Di vederti contenta, a lui pur grave 

È il tuo partir; ben ti rimembri quando 
Dalle splendide scene egli redia 

Pieno la mente d’armonie sublimi, 

Che con soavi istanze ti chiedea 

Che tu con dotta man pur le destassi 
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Dagli ebani vocali. Ancor qui vedi 

La tua mite sorella, a cui soventi 

I segreti del cor palpiti aprivi, 

Che questo di già pianse tanto, ed ora 
Piange e sospira. Al collo ti si stringe 
La cara sorellina e mille volte 
Vedendoti partir ti va baciando, 

Ma semplicetta ancor sa nulla. Ed io? 
Di leggiadro saper brama potente, 
Fervida, irresistibile mi trasse 

Da voi lontano, e allor che gia soletto 
Per le frequenti vie mesto guatava 

Se fra que’ mille ignoti volti un solo 
Mi sorridesse amico, e poi che vana 
Era mia speme, allor dolci godea 
Illusion crearmi; e sempre, o cara, 
Vederti mi parea quando scontrava 
Due giovinette alla lor madre a lato 
Di modestia vestite e di decoro. 

Or forse svanirà questo sì grato 
Inganno se la madre e la sorella 

Tu volente abbandoni? Ah! no, che sempre 
Viva alla mente mi verrai qualora 
Gentil donzella mirerò che a fianco 


Del suo sposo fedel parli d'amore, 


Bergamo, 25 settembre 1879. 


AL FRATELLO LUIGI 


Quel dì che a noi, lieti per la tua gioia, 


Colla fanciulla del tuo cor tornavi, 
Chiesi alla Musa mia 
Qualche bel fior pel talamo felice, 


Ed ella cominciò quest’armonia: 


Come de’ fiori in seno 

Di nettare una stilla 

Odorata s’accoglie, e dove ascosa 
E pudica si posa 

Fra l’invoglio de’ calici sottile, 

Cui liba sol l’industre ape gentile; 
E dove intorno spande 

Di soave profumo 

Un’invisibil onda, 

Che più belli e più amabili de’ fiori 
Fa i vividi colori, 

E le curve de’ petali leggiadre, 

Tal de’ mortali in petto 

Amor s’annida, chè l'interno affetto 
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“ Se all'un soverchia, e fuor facil s’effonde, 

‘“ All’altro in sè ristretto, 

“ Ne? profondi del cor chiuso s’asconde. si 
Così la Musa che la varia tempra 

Di vostr’alme pingea; 

Poi tacque, e invan chiedea 

Altre note per te, altri concenti; 

Così tue nozze senza colpa mia 


Ebber sol questo fior di poesia. 


Bergamo, luglio 1872. 


VERSI 


che accompagnavano doni fatti alla novella sposa 


EL1sA PESENTI-FUMAGALLI 


UN COFANO 


Qual vedi in questo cofano 
Varia ma egual beltà dentro e di fuor, 
Tale in te veggio simili 
Del volto i pregi e le virtù del cor. 


UN PORTA-FIORI 


In questo don puoi leggere 
Tutti gli augurì miei: 
Pieni di fior t'arridano 
Giorni felici e bei. 


A MIA SORELLA MARIETTA 
il dì delle sue nozze col Prof, AnTONIO GAVAZZENI 


Della magion paterna ecco, o Maria, 
La sacra soglia che a varcar tu movi. 
Addio begli anni in che l’età fioria! 
Salvete o giorni nuovi! 
O quante volte qui lasciando a sera, 
Dopo un soave favellar d'amore, 
Il tuo diletto, dubitoso t’era 
Il palpito del core; 
Chè un giovenile entusiasmo al guardo 
A te il volar del dì lento pingea, 
Poi sorridevi in ripensar che tardo 
Quel dì esser dovea. 
Pur venne, e dalla lagrima d’addio 
Veggo la gioia lampeggiar serena; 
Ama colui che per te scelse Iddio, 
L'amore il duol raffrena. 
Gran tempo ei nel suo cor chiuso s’ascose 
Con trepido sperare il tuo sembiante, 
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Nè più d’allor pe’ colli suoi vezzose 
Gli carolàr davante, 

Le gaie schiere innumeri di belle 
Che giocondan gli autunni e le pendici, 
Che il cor geloso gli dicea: “ Non quelle 

Farianti i dì felici. , 

Ma da’ suoi poggi ai vesperi tacenti, 
Vér l’'occaso guatando u’ il pian s'imbruna, 
E come in striscia d’or le sue correnti 

Il Brembo mio raduna, 

Villa gentile il core a lui scopriva, 
Imporporata dal morente sole, 

Come volto di vergine, che schiva 
Oda d’amor parole. 

Là fra la pace del paterno tetto, 
L'’ineffabil d’unite alme armonia, 

Ed educata dal materno affetto 
Crescevi tu, Maria. 

Deh! voi che in questo dì sperato tanto 

Una gioia festosa il seno inonda, 
Punga pietà di chi disfoga in pianto 
Il duol che sovrabbonda. 
E tu madre, che stimi alta ventura 
Accòr novella figlia e darle amore, 
Tu cui die’ al riso ed al gioir natura 
Più aperto e pronto il core; 
Deh! alla mia madre che di miti tempre 


Or mesta langue tergi tu le ciglia, 


Noi l’imploriam per quell’amor che sempre 
Tu avrai per la sua figlia. 

Noi sarem teco ed in veder che solo 
Non fu il suo duol, ma in tanti cor diviso, 


Fia ch’ella il volto rassereni e il duolo 


Tramonti in un sorriso. 


Bergamo, 16 agosto 1874. 


AL FRATELLO LUIGI 


La luce a te mirabilmente pinse 
I tuoi bimbi, e io li veggo, e ognor n’attendo 
Le voci argute ed il gioir festoso. 
L’un stassi immoto e grave, e mostra in volto 
Che nè molesta è a lui tal posa o ignota; 
L'altra ristar non sa, ride e vagheggia 
Qualche nuovo trastullo. 
Il primo nato già presente i pesi 
Di sua sorte e gli onori; 
Ma la bambina inconscia s'abbandona 
All’età sua fanciulla. 
È provvida natura, 
E le spira che a’ giorni anco non bei 
Un guardo fido veglierà su lei. 

Nell’ore meste, quando a me la vita 
È fosca, e senza speme e senza gioia, 
lo cercherò un sorriso 
Nell’innocente viso 
De’ cari bimbi tuoi. 
Tu fortunato che baciar li puoi! 


Prato, gennajo 1877. 


NELLE NOZZE DEL FRATELLO ARISTIDE 


con TERESINA VOLPI 


BRINDISI 


Come il biondo Sciampagna gorgoglia, 
Ferve e spuma ne’ colmi bicchieri, 
Poi s’acqueta, e de’ vini stranieri 
A noi porge il più amabil sapor; 

Tal l’amore negli animi esulta, 
E li inebria al sorriso primiero, 
Ma è più dolce, e a voi Sposi lo spero, 
Quando calmo perdura nel cor. 


Bergamo, 29 ottobre 1884. 


5* 


ACCOMPAGNANDO IL DONO DI UNA PENDOLA 


FATTO AI DETTI SPOSI 


IL PENDOLO 
Batte e risponde — limpido e cheto, 
Sempre con moto — egual così, 
Sia il ciel turbato, — sia l’aere lieto, 
Verni o divampi, — sia notte o di. 
Tal, poichè un giorno — sì atteso ha unita 
A voi la sorte, — duce l’amor, 


Nelle vicende — di vostra vita 
Batta e risponda — sereno il cor. 


Bergamo, novembre 1884. 


AGLI SPOSI 


ELENA BROLETTI E FRANCESCO PESENTI 


È rito gentile che intrecci un poeta 
Sui veli nuziali un serto di fior; 
È gaio costume che rendan più lieta 
Evviva e tripudi la festa d’amor. 


Ma carmi ed evviva non sono per voi, 
Cui ferve e trabocca dal core il gioir; 
Ritentan le fonti del gaudio per noi, 
Cui solo è ricordo, cui solo è desir. 


Speranze e memorie sorreggon la vita, 
LI 
E unlampo la gioia, ma è raggio di ciel. 
Or dolce la fronte v’irradia, v’invita, 
Gioite! non torna momento sì bel. 


Bergamo, 2 febbraio 1887. 


AL COGNATO DON ENRICO CAFFI 


GIOVANE MISSIONARIO 


VERSI 


che accompagnavano il dono di due piccoli vasi d’argento per gli olii 
santi, in occasione della sua partenza per l'India. 


È mesto il dono, e pur solenne e mesto 
È questo istante, o Enrico. Il ciel t'infuse 
Nel core amor più puro, amor più santo 
Che a mortali non soglia, ed oltre i brevi 
Confin ch’occhio misura esso dilaga, 
E all'alme anela e al ciel. Fiso lo sguardo 
A tal meta sublime il passo movi 
Securo, ed abbandoni, anco piangenti, 
I tuoi cari, e i paterni agi, ed il dolce 
Terren che ti nudria, e il mar tu varchi, 
E l’Oceàno, finchè un remoto lido, 
Che in cor tu sogni, e che già tuo vagheggi, 
Pago raggiunga. 
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O Enrico, è bello, è santo, 
L’ardor che ti sospinge: è bello, è santo, 
Portar di Dio la voce, ove non anco 
Suonò su mortal labbro, e in vergin alma 
Destar la fede che ne infiamma il core! 

Forse avverrà che tra perigli ed ansie, 
Colla fe’ dell'apostolo tu corra 
A raffermar nella novella fede 
Un morente neofito; recando 
Tu teco allora il nostro don, che fia 
Se ai subiti ricordi a te la mano 
Pur negli augusti minister sussulti? 
Quella voce del cor che a noi ti lega, 
E in que’ solenni istanti si disposa 
Alla fede, che tutti in Dio congiunge, 
Quella voce che udrai mover soave 
Da ogni memoria della tua famiglia, 
Sarà balsamo a te peregrinante 
In piaggie sì lontane, i desolati 
Giorni ti addolcirà del sacrificio, 
E sciogliendoti il labbro a una preghiera 
Per tutti noi, dinanzi al tuo pensiero, 
Svaniti i mari, baceransi i lidi, 


E le nostr'alme sentirai vicine. 


Bergamo, 4 novembre (888. 


NOZZE D'ORO 


A’ MIEI GENITORI 


O giorno sacro a quell’amor che Iddio 
Primo qui in terra benedisse, e a cui 
Affidava pe’ secoli venturi 
La progenie degli uomini, deh! sorgi 
Sereno a’ cari miei che mi dièr vita, 

E un raggio ancora al lor pensier ritorna 
Di quella gioia, che trepida e nova 
Ricercavane il cor quel dì solenne, 

Che le destre congiunte in un desio 

A lor benedicea dai santì altari 

Il ministro di Dio. 

Ben ampia il cielo 
Piovve grazia su voi, se fra le tante 
Altrui sciagure, € vedovanze, e lutti, 

E disdegni, e rancor, v'arriser lieti 


Cinquant'anni di pace e d’armonia. 
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Crebbervi i figli intanto, e voi gelosi 

Di lor vite novelle, intorno a voi | 
Stretti e vegliati li nudriste, come 
Il saggio orticultor nel chiuso edùca 
] teneri arboscei, perchè di frutta 
Diano un dì copia eletta. , 

Or si rinnova 
La fiorita de’ bimbi, e vi s’affolla 
Irrequieta nelle vostre case; 
Perocchè dipartita in cinque rivi 
S'è la vostra famiglia, ed oggi riede, 
Giorno sì fausto, a voi d’intorno, e adduce 
Più di venti nipoti a festeggiarvi. 


Benedetta la casa in cui risuona 
Vocio festoso di fanciulli e vivo 
Gioir d’adolescenti, e ancor s’aggira, 
lare il volto e candida la chioma, 
Il vecchio nonno in mezzo a lor. Chè quando 
Ei siede e si riposa, or questo or quello 
A. sè chiama e accarezza e bacia, e grave 
Lor favella del ciel, di Dio, dei vaghi 
Angioletti che vegliano custodi 
I bimbi buoni; e quelli intenti e fissi 
Miran quel volto venerando, e in core 
Senton quei detti, cui nè lunga etade, 
Nè variar di casi unqua cancella. 

Oh! fortunati i nostri figli a tanta 
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Grazia serbati! E tu, madre, che provi 

In sen rinato quell’amor, che a noi 

Desti fanciulli, in questo giorno santo 

I figli nostri benedici, e impetra 

Dal cielo a lor l’animo mite e buono 

Che amammo in te, nè scorderem più mai. 

Benedici i miei figli, o padre, in pria 

Che la rapina del mondo maligno 

Non li travolga, onde in lor cor s'infonda 

Salda la fede in che vissuto hai sempre 

Sereno, e in che tranquillo e vivi e speri. 
Così) del popol santo i patriarchi, 

Benedicendo alla vivente, immensa 

Posteritade lor, serbàro intatto, 

Fra tanti culti atroci e inverecondi, 


L'alto concetto d'un sol Dio verace. 


Bergamo, 19 settembre 1891» 


NOZZE MORETTI-CAFFI 


A voi de’ begli anni nel fiore 
La balda vittoria d’amore, 
La gioia che infiamma le vene, 
La spene — che addoppia il goder. 


A voi nell’etade più calma 
L'amore che è pace dell’alma, 
Che allieta, costante, la vita, 
Che addita — ma abbella il dover. 


Bergamo, ò febbraio 1893. 


AMORE 


ANGIOL DEL CIEL... 


Angiol del ciel cui m’affidava Iddio, 
Dimmi se è nata mai quella fanciulla 
Che fu sacra é promessa all’amor mio 
Fin dalla culla. 
Dimmi s’ella crescea degna d'amore, 
Se quest’aure vitali ella ancor spira; 
Deh! me lo di’, che ognor mesto il mio core 
Amor sospira. 
Quanti errano quaggiù solinghi e mesti, 
A cui la gioia è un lampo sol che fugge, 
Poichè ’1 desio di lei che andò a’ celesti, 
Perpetuo strugge. 
No, non morì colei che un dì al mio seno 
Tutta mia stringerò, no, il cor mel dice, 
Il cor che in un amor caldo e sereno 
Vivrà felice. 
Quanti miseri languono incompresi 
Ne’ segreti dell’alma tormentosi, 
Dal folgorar d’una beltade accesi 
Precipitosi! 
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Angelo mio, dov'è l’ostello eletto, 
Dove, qual perla in rosea conchiglia, 

Cresce educata dal materno affetto : 
Per me una figlia? 

Era una notte, e me pargol dormente 

Lasciò baciando il bell’angelo mio, 
E l’ali d’oro dirizzò repente 
AI sen di Dio; 

E un altro angiol lassù, più vago ancora, 
Compagno elesse, e poi quai colombelle 
Fuggitive lasciàr quella dimora 

\ Piena di stelle, 
E calàr sulla terra, ove s’udia 
D’una bambina pur mo’ nata il pianto, 
Cui di giovine madre eco s’unia 
Il gioir santo. 
Era la mia fanciulla, e a lei guidava, 
Il mio bell’angiol, l’angel del Signore. 
Con qual gioia raccolta ei la baciava! 
Con quanto amore! 

Così crescemmo alla concorde guida 
Di quegli angeli santi, e i nostri affetti 
Crebbér concordi in cor, concorde e fida 

L’alma ne’ petti 

Soventi allor che fanciullin dormia 
Placidamente, (eran quegli anni bei!) 

Una gentile vision venia 
Ne’ sogni miei. 
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E vedea sul tranquillo aere stellato, 
Su bianca nube, col mio angelo assiso, 
Divinamente bello un altro nato 

In paradiso, 

Che volta a me la fronte radiosa, 
Avea nel guardo una dolcezza arcana; 
Mentre spiava il mio angiol l’ascosa 

Aura lontana. 

Oh! il puro amor di quelle veglie! Oh! i santi 
Colloquii! Come limpida leggea 
La lor pupilla l’avvenir, che tanti 

Sogni ascondea! 

O mio bell’angiol, tu che m’ami tanto, 
Dov'è la mia fanciulla? — ©Or sente il core 
Che il viver suo saria mestizia e pianto 

Senza l’amore. 

Dov?è? L’orma ne vegga, e la beata 

Aura respiri, ch’ella spira e abbella. 
Nata per me, dagli angeli educata 
Fia cara e bella. 


Bergamo, settembre 1873. 


DISACCORDO 


Nella scienza omai l’alma non quieta 
Come bramosa un dì; sente che il core, 
Di sì gran parte, or mesto 
Vaneggiando ad un ben che ancor non trova, 
Coll’armonia feconda, 
Negli ardimenti suoi non la seconda. 


Firenze, aprile 1875. 


FIORE DELL'ARNO 


Tu nol sai, o gentil fior, che dell’Arno 
Sulle sponde gioconde io ti mirai, 
E vedendo in te viva, 
E sì pura l’idea che al mio pensiero 
Raggiava Amore, a te volò il cor mio, 
Poi mestizia mel chiuse e disperai; 
Di tal beltà qual degno amor fia mai? 

Le forme giovinette esili ancora, 
Un roseo candor, le luci nere 
Di lor foco non conscie, in sè raccolta 
Per nativo pudore, 
Ma, d’ogni arte anco ignara, agile e sciolta, 
Dimmi o fanciulla, amore 
In te che fia? Se cosa a te simile, 
Se di te mai fia degna, 


A 
È amor che a noi mortali in sen non regna. 


Firenze, marzo 1875. 


CREPUSCOLO INVERNALE 


Sen muor dicembre; un ciel bigio, uniforme, 
Peso c’incombe; un aer rigido l’ossa 
Ricerca ed il vigor doma; le vie 

Deserte, o, sol cui spinge imperiosa 

Cura, passa e dilegua. Entro mia stanza 
Luce penétra semispenta, e quasi 

Inoltrarsi non osa. Il guardo stanco 

Le pagine abbandona e inerte vaga. 

Vuota il pensier lascia la mente, e pare 
All’onde in preda tavola perduta. 

Freddo mi fascia, e intorno a me profondo 
Silenzio sepolcral, nè il rompe nota 
Armoniosa di fanciulla, o allegra 

Festa di bimbi. — lo son solo, e la vita 
Spengo fra questa solitudin morta. 


Prato, dicembre 1877. 


IN UN ALBUM 


(Versi scritti su una delle ultime pagine di un Album nuovo 
di una giovinetta).. 


Un di verrà lontan lontano, e ricco 
Quest'Albo d’armonie care e d’eletti 
Pensier, fia che qui giunga. Ella per poco 
La mente allor vaga raffreni, e meco 
A questi dì ritorni. 

O quanti eventi 
O inattesi, o giocondi, o dolorosi! 
Quante speranze che saran svanite 
Come la tinta rosea che a sera 
Pinge le nubi dell’occaso! O quanti 
Passati guai, che minacciàr lontani, 
E il ciel, vicini, mitigò, qual suole 
D'aspra procella che aquilon disperde! 
Allor che fia di Lei, di me? 
4 La fronte 
Forse mi solcherà ruga severa 
Che rammenti un dolor; forse una’ ciocca 


Di capelli canuti un fior precoce 
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Sarà d’affanni e cure! Almen quel giorno 
Cessi il mio lungo ramingar; la pace 


Serena, che da tanti anni vagheggio, 
M’accolga e mi riposi; e alfin la vita, 
Così triste sin’ora, io viva! 

E Lei? 
— Volga l’occhio sereno al suo passato, 
E desioso all’avvenir sfavilli. 


Prato, febbra:0 1878. 


Lil 


AMORE 


Come prorompe nel maggio la vita! 
Qual rigoglio e vigor spiega natura! 
Ogni balza nereggia di verzura, 
Ogni rupe inghirlandasi fiorita. 
La bruna querce, che l’età già indura,_ 
Di turgidi pollon s'è rivestita, 
E la fronda ancor molle e scolorita, 
Nella luce del sol nuota e matura. 
Echeggia l’aria di feste, di canti, 
Freme di trilli, di frusci e ronzii; 
Vibra ogni fibra d’amori e desii. 
Alfin io pure, o bel maggio, i tuoi santi 
Palpiti intendo; una fanciulla il core 


Mi dona, i suoi begli anni e il primo amore. 


Bergamo, maggio 1881. 


DORMONO 


Alta è la notte, splende dal colmo de l’arco la luna, 


ed in sua luce avvolge il pian tutto che dorme. 
Non passo d’uom, non strillo da l’erbe e dai cespi, e già tace 
il vento che stòrmiva pur or fra gli alti pioppi. 
Da quest'angol romito, fra l'’ombre più fosche contemplo 
sorgere in cima al clivo del giardin la mia casa, 
ampia nel ciel stellato, e par che la luna co’ raggi 
la covi e la carezzi ne la solenne pace; 
e par che la carezzi coi candidi raggi la luna, 
come l’abbraccia, e veglia su lei, l’anima mia. 
Stelle del ciel, vivaci favonii di maggio, rugiade 
de l’aurore tepenti, deh! su la mia dimora 
balsami eletti e gioie a gara versate incessanti, 
ch’ivi co’ bimbi miei la mia donna riposa. 
Tace la casa, fioco traspar da le chiuse finestre 
picciol chiaror, ministro de le notturne cure. 
Là ne’ gran letti bianchi, di presso agli smossi origlieri 
vedi dormenti i bimbi con pose strane immoti; 
Rosei le guancie, i volti composti, e in un nembo sottile 
di chiome d’or. Talora, ne la profonda calma, 


sode un guizzo e prorompe allegra risata argentina, 
o sordo un lagno, o vivo un altercar stizzoso. 
Vagano i sogni lievi su i morbidi letti tepenti, 
e destano in quell'alme vergini i gai tripudi: 
In mezzo a’ figli suoi la giovine madre riposa, 
e pur dormendo giace in dolce atto d’ amore; 
chè ver' la picciol culla sta curva e una mano protende, 
e del suo nuovo nato tien la morbida mano. 
Quello così fidente ridendo con lei s° addormia; 
quella così beata anco nel sonno è madre. 
Qualora i faticosi volumi lasciando la notte 
alta a fruir m’ adduco del talamo la pace, 
in quel tepor raccolto, nel vivo alitar di quell’ombre 
uno sgomento arcano talora il cor m° assale. 
Oh! quante vite assomma la fragil mia vita! oh! dilette 
alme de l’alma mia, donna, che un dì mi amasti 
più de la madre, or come e gli agi e le gioie e gli onori, 
e le fortune, e quanto il vostro cor desia, | 
quanto il mio cor con ansia d'amor non mai pago vagheggia, 
voi tranquilli nel sonno tutto da me sperate? 
Amor, luce del mondo, vigor de la vita immortale, 


con te duce è vittoria; a me soccorri, amore! 


Lallio, maggio 1801. 


A TE 


Qui ti vorrei su questa balza alpina, 
Su questa conca d’ombre e di verzura, 
O mia Clotilde, donna mia, più cara 
Di sospirata vergine promessa. 
Bruni abeti d’intorno e flessuosi 
Faggi dorati la chiudon qual vago 
Nido d’amor; solenne è qui il silenzio 
Del mondo e il ciel vicino. Io ti vorrei 
Qui presso a me, tanto che del tuo core 
Io sentissi il pulsar, (tremula voce 
Di tua bell’alma); io ti vorrei qui presso 
Stretta su me, sopiti i sensi e viva 
La fiamma dell’amor puro, immortale. 
Mira laggiù dove s'apre la conca, 
E dilaga la valle; il guardo vola 
Per un mare di luce, e sol lontano, 
Quasi velate dall’aére infinito, 
Ma ridenti nel sol, spuntan le cime 
Brevi di monti ascosi; in quelle cime 


Elette, eterne io veggo le memorie 


Lg 


Dolci di nostra vita, io le insperate 
Gioie che il viver teco a me donava. 
Su quelle vette s'addensano i nembi, 
Fischiano intorno le bufere, intatte 

Il sol le risaluta. E se beata 

Così l’anima mia a te si volge, 

E ne’ grandi occhi tuoi l’anima tua 
Contempla, in que’ profondi occhi ridenti 
Vede le sue speranze e in te riposa. 
Clotilde, qui restiam dove la pace 
Imperturbata, ove l’ombre cortesi, 
Ove il limpido ciel parlan la voce 

Di nostr'alme concordi; ove l’alterno 
Respir che svela del tuo core i moti, 
E le guancie mi sfiora, a me sussurra 
Voci d’amor che umana lingua ignora. 


Oltre il Colle, luglio 1893. 


APPENDICE 


LE AVVENTURE DI RUSTEM 


EPISODIO DEL 


SCHAHNAMEH o LIBRO DEI RE 
poema persiano di FIRDUSI 


Rustemo il prode allor, gloria del mondo, 
Il padre suo lasciò, lasciò la terra 
Di Nimrosa feconda e al gran viaggio 
Si avventurò. Di due giornate il lungo 
Cammin compieva in un sol dì sdegnando 
Della notte il riposo, e infaticato 
A suoi cenni ubbidiva il corridore. 
Alfin su vasto pian, libero albergo 
Di silvestri giumenti, ei perveniva, 
E, vinto dal digiun, strinse di Rachi, 
Destrier possente, i vigorosi fianchi, 
E lo spronò d'un énagro sull’orme. 
Di quel destriero al paragon pareva 
Tardo il fuggir del rapido giumento; 


Chè non v'ha belva che del pro’ Teemte 


:7 ASD 


AI volubile laccio, oppur di Rachi 

Al piede velocissimo s’involi. 

Lanciò Rustemo il regal laccio e colto 
L'onagro stramazzò; rami raccolse 

E rovi adusti intorno, e colla punta 
D’uno stral vi destò fiamma vivace; 
Arrostinne le carni e divorolle. 

Poi, libero lasciando il suo destriero 
Sulla fresca verzura, in un canneto 

Un giaciglio allestiva, e a lui sicuro 
Soggiorno era l’orror di quelle mute 
Inospiti contrade. In mezzo al folto 

Del canneto giacea di smisurato 

Leon la tana, cui sturbar temea 

Ogni fiera più ardita e più possente. 
Dormia Rustemo il sonno primo, ed ecco 
Il terribil leon s’avanza, e il passo 
Ferma stupito in rimirar l’eroe 

Al par d’un elefante alto e membruto, 
E a lui vicino un corridor; la belva 
Seco volse un pensier: “ Prima il cavallo 
“ Io sbranerò, poi sarà facil preda 

“ Il cavaliero. ,, E in così dire un salto 
Spiccò ver’ lui. Parea di magic’arte 
Opra il destriero; ad un leon simile 
Avea la groppa e il petto, erta la coda, 
L’ugne d’acciar, giallo il colore e vario 
Di rosee macchie, la pupilla nera, 
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Sì acuto il guardo che scoperto avria 
Su nero feltro in tenebrosa notte 

Una formica a due farsanghe ('); ratto 
Qual cervo in fuga; d'un camel l’aspetto, 
Un elefante superava in possa, 

E pari egli era nel vigore ai grandi 
Leon del Busintaro abitatori ©) 
Quando vide che a lui torvo lo sguardo 
Si lanciava la fiera, ei la prevenne; 

Con l’ugne anterior nella cervice 
Terribilmente la percosse, acuti 

Denti ficcolle nella groppa, e a terra 
La battè furioso, insin che a brani 
Tutta la mise. Allor che desto il ciglio 
Intorno volse il prode, angusto vide 
Fatto il terren da tanto corpo ingombro; 
E volto a Rachi gli dicea: “ Chi mai, 

# © prudente animal, ti die’ comando 

“« D'assalire un leon? Se tu cadevi 

“ Sotto gli artigli suoi, chi avria portato 
« Nel Mazendrano a me la mia corazza, 
“ L'arco, la clava poderosa? Certo 

“ Breve il pugnar stato saria se rotto 

“ M°’avessi il sonno. ,, Sì dicea l’ardito 
Guerriero, e a lui sulle palpebre ancora 
Dolce sopor rediva, e lungamente 

Ei riposava. Alfin quando nel cielo 
Splendida il sol mostro la sua corona, 


Arcuri 


Destossi; al fido corridor la briglia 
E la sella ripose e le sue preci 
Volse al Signor che grazie all’uom dispensa. 


(') Misura itineraria persiana di circa 6 chilometri. 

\*) Questa descrizione di Rachi non trovasi nel testo a questo 
posto, ma là dove si parla la prima volta di questo cavallo. Ia_cre- 
detti conveniente il porla in questo luogo e per la sua originalità, e 
perchè, non conoscendosi il cavallo, non riescirebbe forse verosimile 
ciò che dopo è narrato intorno ad esso. 
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Il. 


Al gran Teemte: un faticoso e lungo 
Cammin s’appresentava; era un deserto 
Senza d’acqua una stilla, e sì cocente 
Che al suol cadean morti gli augei; pareva 
Che le fiamme scorressero que’ piani. 
Pel calor, per la sete ansanti e lassi 
Eran cavallo e cavalier; Rustemo 
Dismontò, nella destra un giavellotto 
Prese e qual ebro vacillando il passo 
Mutava a stento. Quando vide irrita 
Ogni via di salvezza, al ciel lo sguardo 
Volse e pregò: “ O sommo Iddio! del giusto 
“ Dispensator; sul capo mio la piena 
“ Dei mali accumulasti, a te se piace 
“ Il mio soffrire, la misura è colma 
“ Per me quaggiù. Però fidînza io nutro 
“ Che al re Causse la sua man pietosa 
« L’Onnipossente porgerà; che salvi 
“ Gl'Iranici trarrà dall’empio artiglio 
“ Del Diva maledetto. Essi peccàro, 

« È ver; da te li rigettasti, o Dio, 
“ Ma schiavi tuoi pur sono e adoratori. ,, 


Appena proferia queste parole 
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Ogni vigore abbandonollo e cadde 
Sull’infuocata arena e per l’arsura 

Fessa la lingua inaridia. Quand’ecco 
Davanti a lui passar pingue ariete; 

A tal vista si scosse il pro” Teemte, 

Una speranza balenogli, e in core 

Pensò: “ Qual mai sarà la fonte u’ suole 
“ Costui bagnar le labbra sitibonde? 

“ Certo che or sovra me del ciel la grazia 
“ Scende propizia. ,, In così dir levossi, 
Strinse la spada e, il corridor traendo 

Per la briglia, seguì l’ariete, e giunse 

A freschissimo fonte. AI cielo allora 

Gli occhi volse Rustemo, e: “ O sommo Iddio, ,, 
Disse, “ che mai nulla prometti invano, 

“ De’ piedi dell’ariete orma non veggio 

“ Alla sorgente intorno, ed io nol vidi 

“ Unqua, nè mi conosce. ,, Allor che triste 
È la tua sorte asilo în Dio ricerca; 

Chi dalla strada del Signor devia, 

Unico, Santo, è di ragion sfornito. 

Poscia all’ariete del deserto ei volse 

La sua parola e il benedì: “ De? cieli 

“ Il rotear ti sia propizio! L’erbe 

“ Verdeggin sempre nelle tue convalli 

“ E ne’ deserti tuoi! Ma non s’allegri 

“ Per le tue carni di gueppardo il core! 


“ Al cacciator che ti persegue, l'arco 
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“ Nelle mani si rompa! Tu salvasti 

“ Rustemo, il grande, il forte, ei disperava 
“ Se tu non eri scampo, e nelle fauci 

“ D'un drago orrendo, o nelle ingordi zanne 
“ D'un lupo egli peria; gli avanzi suoi 

“ Foràn calpesti da’ nemici, o rosi 

“ Dalle belve. ,, Così dicea Rustemo, 

E Rachi nella pura onda lavava 

E splendido lo fea qual sol. L'eroe 
Refrigerato dall’ardor si volse 

Alla caccia, s'armò, la sua faretra 

Fornì di strali, e d’6nagri una ricca 
Torma assalìi. Qual elefante enorme 

Un giumento abbattè, scuoiollo, i piedi 

Ne tagliò, lo squartò, vivida fiamma 

Qual sole accese, l’arrostì, sfamossi, 

Indi tornato alla sorgente tutto 

Come in un bagno egli tuffossi, e mondo, 
E rifatto n'usciva. Era già l’ora 

Al riposo propizia e al suo destriero 

Così parlò: “ Nè assali alcun, nè cerca 

“ Soccorso altrui; ten vola a me se innanzi 
“ Un nemico verrà, tu non pugnare. ,, 
Disse e corcossi e s'addormì. Pasceva 
Rachi intanto il destrier vigile e saggio, 

E fino al mezzo della notte errava. 


=. ‘99e-= 


Il 


Fra le tenèbre della notte uscia 

Da quel deserto orribile un dragone. 

Dal suo covo non pur lungi le belve 
Moveano il piè, ma i Diva ancor tremanti. 
Meravigliava nel veder l’eroe 

Quivi dormente e il corridor. “ Chi mai 

“ Sarà costui, ,, dicea fra sè, “ che il capo 
“ Temerario riposa ove mortale 

“ Alcun non s'avvicina? All’ugne mie 

“ Forse sfuggire ei s'argomenta? ,, E corse 
Minacciando al corsier. Rachi lo vide 

E al suo signor fedele avvicinossi, 
Battendo il suol con la ferrigna zampa, 

E squassando la coda. Ei dal suo dolce 
Sonno si scosse, e sollevando il capo 

Già di saggezza, or d’ira pieno, il guardo 
Intorno volse, ma il dragon fra l’ombre 
Del deserto si ascose. Allor Rustemo 
Rimbrottava il corsier che dal suo sonno 
Desto l’avea e ricorcossi. Il drago 

Di nuovo uscì dalle tenèbre, e Rachi 


Tornò di nuovo al suo signor dormente 


Scalpitando de’ piè. Bianco le guancie 
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Di collera l'eroe surse; guatando 

Pel deserto stupito, e l’ombre solo 

Della notte scorgendo, al corridore 

Dicea: “ Perchè turbi i miei sonni? Forse 
“ Dissipar credi l’ombre ed affrettare 

“ Il nuovo di? Vuoi ch’io pur vegli? Un tanto 
“ Strepito ancor se tu farai, la testa 

“ Balzar farotti e rotolar sul piano, 

« E a pie’ n’andrò nel Mazendran, la spada 
“« E la clava traendo. Io ti dicea 

“ Che salvato t'avria se un elefante 

“ Assalito t'avesse, e non la notte 

“ Incontro a me precipitarti; or resta 

“ E ch'io mi svegli attendi. ,, Intorno al petto 
In così dir cingevasi d’un pardo 

La dura pelle quale usbergo, e al sonno 
Chiudea le ciglia. Allor ruggendo uscia 

La terza volta il drago e dalla gola 
Fiamme esalava. Sen fuggì pei campi, 

Il cor crucciato dallo strano evento, 

Il buon destrier, nè al suo signore osava 
Approssimarsi. Ma la vinse amore; 

Corse veloce a lui, nitri, percosse 

Coll’ugne il suol finchè destollo. D’ira 

Già s'infiammava il prode, ma del mondo 

Il supremo Fattor più non permise 

Che la terra il dragon celasse; allora 
Rustemo il vide, e la fulminea spada 
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Tratta dal fianco, tremendo qual nera 

Nube tuonò: poscia al dragon: # Palesa 

“ Il nome tuo ,, dicea; ‘ de’ giorni tuoi 

“ Il novissimo giunse, e giunse il fine 

“ Delle malvagie opere tue; ma pria 

* Che l’alma nera a te strappi, il tuo nome 

“ Conoscer voglio. ,, E il drago a lui: “ L’artiglio 
“ Io non mossi fin ora indarno mai, 

“ E da secoli e secoli soggiorno 

“ Fu a me questo deserto, il ciel sublime 

“ Che il copre è il loco ov'io respiro; l’ala 

“ Ardita aquila mai non vi distese, 

“ Nè mai qui raggio volsero le stelle 

“ Mentr’'io vegghiava.,, Ed aggiungea: “Mi svela 
“ Qual nome a te fu dato; or si conviene 

“ Che la madre ti pianga. ,, E a lui quel prode: 
“ Io son Rustemo; a me fu padre Zale, 

“ Figlio di Sam, ed avo mio Nerimane. 

“ Da sol pareggio un campo intier schierato 
“ Anelante alla pugna; io scorro i regni 

“ Col mio destrier valente, e vincitore 

“ Tu mi vedrai; la tua cervice al suolo 

“ Tronca dal capo balzerà. ,, Lanciossi, 

In così dir, sul drago e orrendo in vista 

Il dragone ver’ lui si spinse. Ardea 

Quello strano pugnar, quando il destriero 
Vedendo del dragon la poderosa 


Forza l’assalse, e, meraviglia a dirsi, 


SS 


Addentogli le spalle e a brani a brani 
Quasi fosse un leon lo dilaniava. 

A tale ardir stupissi il Pelevano, 

E la spada a due man stretta un fendente 


Sì vigoroso egli calò, che il capo 

Troncò al dragone, e la terra disparve 
Sotto quel corpo e ne fluia di sangue 
Ampio torrente. Allor che il pro” Rustemo 
Contemplava quel mostro, e il ventre e l’ugne 
E l’infocato anelito, e vedeva 

Tutto il deserto da quel corpo ingombro, 
E tanto sangue rosseggiar scorrente 

Su quelle arene, di terror compreso 
Immobil stette; ed invocando il nome 

Del grande Iddio, lavavasi nell’acque 

Pure del fonte, e conquistar del mondo 
Desiava l’imper sol colla forza 

Che il ciel dato gli avea. Poscia al Signore 


Volto dicea: ‘“ Dispensator del giusto, 


“« 


“ 


Tu saggezza mi desti e forza e gloria. 
Che son d’innanzi a me Diva, elefanti, 
Leon, deserti di sorgenti privi, 

O l’azzurre dei mari onde spumose? 
Sian due, sian mille i miei nemici, s'io 
Nel bollor della collera li assalgo, 


Per me non son che un miser uomo e solo. ,, 
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Disse: e inforcò il destriero e il suo cammino 
Animoso riprese e l'ampia terra 
Dei maghi entrò. Rapidamente scorse 
Vaste lande, deserte, inospitali, 
E allor che il raggio disparia del sole 
Ei vide piante rigogliose, e fresche 
Erbe novelle e vive acque scorrenti, 
Di giovin cavalier degno soggiorno. 
Simile a una lucente agata un fonte 
Eravi ancora; una ricolma coppa 
Di rosso vin qual sangue di colomba; 
Un argalì arrostito, una saliera 
E pane intorno e molli cialde. Scese 
Da Rachi il cavaliero e avvicinossi 
Meravigliando. Era quel cibo ai maghi 
Apparecchiato, che al venir del prode 
E al suon della sua voce eran spariti. 
Sopra un mucchio di canne egli s’assise 
A quella fonte a lato e tutto intorno 
Quel deserto parea splendida sala 
D'un convito regal. Colmò di vino 
Un bicchier di rubini, in man recossi 


Da quel desco una lira, e sovra-il petto 


dg 


Posandola traeva un’armonia 
Dolcissima e cantava: “ È de malvagi 
« Flagello inesorabile Rustemo; 

“ Radi spuntan per lui del riso i lieti 


“ Giorni sereni; è a lui giostra la pugna, 


« La montagna e il deserto il suo giardino; 


“ Contro i draghi feroci è contro i Diva 


“ Sempre combatte; il dolce vin, le tazze, 


“ L’ombreggiar de’ boschetti, o pur le rose 


“ Dai soavi profumi a lui fortuna 


“ Non destinò. ,, Questa canzon, cui mesta 


Eco faceano i suoi sospiri e il suono 
Delle corde commosse, udilla astuta 
Incantatrice. Ella compose il volto, 
Già disformato dalla età, ridente 

Qual primavera, al cavaliero apparve 
Di colori leggiadra e di profumi, 
Lusinghiera gli volse una parola, 

E al suo fianco s’assise. Allor Teemte 
Drizzò una prece a Dio, perchè d’aita 
Fosse benigno, e grazie a lui rendea 
Che in sì remote piaggie egli trovasse 
E una lira, e del vino, e una fanciulla 
Pel suo desco compagna. Ei non sapeva 
Ch°era una maga vile, un’Arimàne, 
D'amabili sembianze rivestita. 

Di spumeggiante vin colma una coppa 


Egli le porse pronunziando il nome 


I ADR 


D’Iddio ch'è d'ogni ben dispensatore. 

Ma appena pronunciò tal nome, il volto 
Della maga mutò, nero divenne. 

Poichè all’empie sue labbra ogni preghiera 
Era ignota, abborrita. Il Pelevano 
Cangiata appena la mirò, che il laccio 
Strinse, su lei ratto gettollo, e il capo 
Della malvagia femmina coglieva. 

Allor torvo guatandola l’eroe 

A lei gridava: “ Chi se’ tu? Mi svela 

“ Le tue vere sembianze. ,, E come vide 
Che a tal scongiuro in orrida mutossi 
Vecchia cenciosa, tutta rughe, e piena 

Di sortilegi e scelleranze, al brando 

Die’ di piglio e in due parti la recise, 

Tal che de’ maghi il cor stringea sgomento. 


Torino, 1872. 
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